
Atti Parlamentari — 22349 — Cam era dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — T SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 GIUGNO 1 9 0 8 

sotto l'aspetto della lunghezza della linea, 
149 chilometri, laddove le direttissime va-
gheggiate fin d'allora andavano a 115 o 120 
chilometri, secondo i casi. Lo si risolse male 
per il tracciato tecnico, perchè si andarono 
a cercare i luoghi più difficili, più minac-
ciati dai torrenti e dai fiumi, tali che l'unico 
binario costruito e le gallerie sono in molti 
casi minacciati di erosione e di distruzione; 
tali che le opere d'arte e di sostegno non 
saranno mai finite; tali che le curve e le 
controcurve si seguono in tal modo da es-
sere assolutamente impossibile un sicuro, 
rapido, buon esercizio di quella linea. 

Io parlo col linguaggio di uno che non 
è tecnico, Ma il Lanino, uno dei migliori 
tecnici che siano passati nelle nostre ferro-
vie, scriveva di questa ferrovia: 

«1 tronchi assai difficili della linea To-
rino-Bra Savona, sono quelli da Savona a 
San Giuseppe e da San Giuseppe a Ceva. 
I l primo sale nella valle per sedici chilo-
metri continui e termina colla galleria del 
valico dell'Appennino lunga 2300 metri 
scendendo poi bruscamente a San Giuseppe. 
Il piano inclinato è intramezzato da due 
stazioni: il suo tracciato è un serpeggiare 
continuo con curve di 400 metri di raggio 
e in qualche punto le curvature non hanno 
piano interposto ». 

E un altro tecnico, ancora attualmente 
al servizio delle ferrovie di Stato, il Martini, 
scrive : 

« Costruita in base a previsioni errate, 
con criteri ristretti dei tempi, a forti pen-
denze del 25 per mille, a semplice binario, 
la linea Torino-Savona non tardò a mo-
strarsi inadeguata al movimento commer-
ciale, cui avrebbe dovuto sodisfare ». 

E qui parla degli sforzi che si sono fatti 
e delle adottate doppia e tripla trazione, e 
conclude : x 

«Insomma oggigiorno la utilizzazione della 
linea viene sospinta al medesimo grado » 
e insomma dichiara che di fronte al movi-
mento che è quadruplicato dal 1875 ad oggi 
non si può fare a meno di costruire altra 
linea. 

Queste sono le condizioni della linea, 
come tracciato, riconosciute dai tecnici. 

Vediamo ora le condizioni del movi-
mento. 

Queste sono anche più minacciose. I 
Il porto di Savona vedremo che razza 

di esplicazione abbia avuto da venticinque 
anni a questa parte, e come ogni dieci e 
ogni cinque anni abbia duplicato, quadru-
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j plicato nel venticinquennio il suo movi-
mento, e come, colle opere che presto si fa-
ranno, debba moltiplicarlo ancora. 

Ma, quanto al movimento ferroviario ora 
la linea è sottoposta ad un movimento 
che può giungere anche a 280 vagoni al 
giorno, ma che non può se non malamente 
sopportare, anche eolla doppia trazione, 
anche coll'idea dell'utilizzazione della forza 
elettrica. 

Ogni mezzo sussidiario potrà accrescere 
i la capacità del movimento, sì e no, di 70 
! o 80 vagoni al giorno, perchè le condizioni 

della galleria e tratta Savona-San Giuseppe 
e anche della Ceva-San Giuseppe non pos-
sono notevolmente cambiarsi, nè quelle della 
linea tutta fino a Ceva almeno. 

Pensiamo che per la vecchia linea dei 
Giovi che è pure in condizioni ben migliori, 
per pendenze e gallerie di quello che sia la 
Savona-San Giuseppe, la stessa Commis-
sione Adamoli pensò alla possibilità di farvi 
passare tutto al più 380 o 400 vagoni al 
giorno. 

Tediamo quale sia il movimento che il 
porto di Savona è andato esplicando. Vor-
rei domandare al Presidente di trasmettere 
il quadro anche agli stenografi, ma prefe-
risco di riassumerlo per essere breve, anche 
in queste semplicissime cifre : abbiamo 400 
mila tonnellate circa come movimento di 
25 anni sono, nel 1881, ed abbiamo un mi-
lione e 500 mila tonnellate di movimento 
attualmente, nel 1907. 

Non basta; osserviamo che negli ultimi 
dieci anni il movimento Si è con regolare 
ascensione duplicato, e negli ultimi cinque 
anni il movimento ha avuto quasi esatta-
mente, un accrescimento del dieci per cento 
circa all'anno. A questa stregua, tra dieci 
anni il movimento sarà portato almeno a 
due milioni e 500 mila e forse a tre milioni 
di tonnellate circa. Calcolando i treni merci 
di 17 vagoni, che è quasi massimo, credo, 
su quelle pendenze, si dovrebbe poter arri-
vare ad una quota di almeno 700 vagoni 
per giorno fra un dieci anni. E questo sarà 
impossibile, nonostante ogni sussidio di tra-
zione elettrica e di filovie, e di doppi bi-
nari Ceva-Torino e anche di nuove linee 
sussidiarie come la Fossano o Mondovì e il 
raccordo Santo Stefano. Si potrà sì e no 
giungere a 500 vagoni, ma temo di dire già 
troppo. 

L'altimetria e la tortuosità della linea 
non potranno in gran parte mutare. 


